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Fig.16 - Patente di salvaguardiadellabealera di
Orltassano emanata dai Principe VittorioAmedeo IJ
di Savoia il 4 dicembre 1718 (Archivio del

Consorzio Bealera di Orhassa/ioj.

po davanti alle avversità: a noispetta almeno
l'impegno di salvaguardare quanto di utile e
buono ci è stato tramandato.

Ringraziando di cuore gli organizzatori di
questo seminario, la Facoltà di Agraria per
l'ospitaiità e per l'opportunità offerta di svi
luppare questi concetti, vorrei esprimere an
cora un desiderio: se in futuro si organizze
ranno altri incontri di studio sulla struttura

dei nostri territori, siano soprattutto invitati
gli studenti in ingegneria civile e architettura,
affinché possano conoscere ed apprendere
la storia, la natura e l'evoluzione economica,
sociale ed umana sviluppata su queste terre,
così che mai più, assolutamente mai più, si
abbiano a ripetere e rivedere gli scempi del
territorio avvenuti in queste zone negli ultimi
decenni, con scelte urbanistiche molto discu
tibili, interventi scordinati edincompatibili tra

loro con il conseguente vergognoso spreco di
terreno, con un dedalo ed intrecci di strade
utili ed inutili: per orientarsi è indispensabi
le il navigatore satellitare. Insomma, secon
do il giudizio di esperti, un'autentica "bom
ba ecologica ed ambientale".
Epoiché portante persone ancora, il senso
della vita è la passione, la passione per igran
di ideali e per il rispetto della natura, la pas
sione di studiare, di lavorare e di produrre, e
può starci anche la passione nel progettare e
costruire con buonsenso e buongusto, così
all'uopo, concludo richiamando un pensiero
di Ignazio d'Antiochia:

Sieducamolto con quel chesi dice
ancora di più con quel che si fa
molto dipiù con quel chesi è.

Fig. 17- StaMì del Consorzio delln Bealera
di Orbassano del 24 marzo 1697 (Archivio del

Consorzio Bealera di Orbassano),
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IDROGRAFIA STORICA
DEL TERRITORIO PLANIZIALE
A SUD DELLA DORA RIPARIA

Giuseppe Zeppn, Ricercnlore del DIVA FRA, setlore di Microbiologia agraria eTecnologie alinientan
Peter John Muzzoglio, Consigliere Museo deU'Agricoitnra del Piemonte

Premessa

Al primo posto, per lunghezza e superficie,
fra le valli appartenenti al settore occidentale
delle Alpi piemontesi, la Valle di Susa costitu
isce l'elemento divisore fra le Alpi Cozie e le
Alpi Graie.
Disposta come le altre maggiori valli piemon
tesi, trasversalmente all'arco alpino, la Valle
di Susa si estende per 1300 km^ con un disli
vello compreso fra i 300 m della pianura tori
nese ed i 3598 m della Punta Ronda (facen

te parte, dal punto di vista amministrativo,
del territorio francese a seguito del trattato
di pace di Parigi del 10 febbraio 1947).
Sede nell'Era Quaternaria di uno dei maggio
ri ghiacciai dell'arco alpino, che ne ha mo
dellato i pendii ed ha dato origine con le sue
morene frontali ad una struttura collinare in

dicata come "anfiteatro morenico di Rivoli"

dal nome della città che vi sorge, la Valle di
Susa è solcata dalla Dora Riparia, affluente di
sinistra del Po.

Fiume di medie dimensioni (tant'è che viene
spesso indicato come torrente) la Dora Ripa
ria si origina a Cesana dalla confluenza di due
piccoli corsi d'acqua, la Piccola Dora (prove
niente dal Colle del Monginevro) ed il torren
te Ripa (defluente dalla Valle dell'Argenterà)
e dopo soli 95 km di percorso confluisce nel
Po delimitando con quest'ultimo un'area cu
neiforme su cui sorse e si sviluppò Torino. Se
la Valle di Susa ha rivestito ed in parte rive
ste tuttora un ruolo di notevole spicco nel
la storia e nello sviluppo economico-sociale
sia del Piemonte sia dell'Italia (basti ricordare

che vi transitarono Annibale, Giulio Cesare.
Carlo Magno, Napoleone), la Dora Riparia in
virtù delle sue acque è stata in larga misura
l'artefice della prosperità di Torino cosi da far
affermare "... vuoisi che la Dora cosi venis

se appellata o perché gii antichi opinavano
ch'ella menasse arene d'oro o perché colle
sue acque fecondatrici portava l'abbondan
za, la ricchezza, l'oro nelle terre da essa irri

gate..." (Regaldi, 1865).
Tutti i fiumi, in misura più o meno accen
tuata, sono legati all'agricoltura e/o all'indu
stria delle zone che attraversano, ma nel caso

della Dora Riparia la disponibilità di notevoli
quantità d'acqua captabili con relativa sem
plicità e la mancanza di altri punti di prelie
vo raggiungibili ed utilizzabili con altrettanta
semplicità hanno fatto sì che tale legame as
sumesse caratteristiche peculiari. Edi rappor
to con caratteri peculiari si può certamente
parlare se si pensa alla dipendenza dell'indu
stria, non solo valsusina, ma soprattutto tori
nese, dalle acque derivate dalla Dora Riparia
talché si può senz'altro affermare che se Tori
no ha avuto lo sviluppo industrialea tutti ben
noto lo deve in una certa misura alla Dora Ri

paria e alle sue acque come faceva del resto
rilevare già il Regaldi (1866) "... Ritornando
alla Dora, il più ragguardevole di tutti gli af
fluenti superiori del Po, dirò che poche acque
sono recate a tanta utilità come le sue sia per
molini e altri opifici sia per irrigazione cam
pi..." oppure "... andiamo alla riscoperta del
le vie d'acqua minori della nostra Torino. Vie
d'acqua che hanno permesso l'insediamento
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umano del Castrum Romano alla confluenza

del Po con la Dora, Zona ricca d'acqua che ha
consentito lo sviluppo della città permetten
do la vita all'uomo e agli animali e costituen
do ancora oggi una fonte preziosa di forza
motrice insipientemente trascurata..." (Città
di Torino, 1980). Può quindi senz'altro affer
marsi che la Dora Riparia abbia rappresenta
to la riserva energetica di Torino sino aquan
do altre fonti apparse solo nel passato a noi
prossimo non ne hanno ridotta, ma non cer
to annullata l'importanza. Ed a questa riser
va energetica si attingeva e in parte si attin
ge tuttora mediante una fitta rete di canali
più 0 meno ramificati indicati come "beale
re", termine la cui origine si perde nel tem
po COSI come si perde nel tempo la loro stes
sa origine.

Il toro numero non ènoto con esattezza: o|.tre le 16 principali, ne esistono sicuramente
:Srar'"°"'™»" '̂"8ran parte

ip.:.srs,.r.;rormai ben poco se non addirittura i

«Fra le altre ricordiamo la Bealera Gade di Bussoleno, la B dei Fra«- • iQara.laB. Rocia del C ™'
Accetti, la Gora di Pietra fi i' d

--^^il'-tepnncipalmLe'peM^t^"
-Odetto "fuoc^
le 16 derivazioni principali
to più copiose edettagliate Ilorr''"^°''^0 riferimento al Cornune °
qiJellG che ne volle la ^
Sant'Antonino Bdi Rit/ i '̂ ^a'era di

di Pianezza, Bdi vi"'
gno), ai nobili che ne eran^ ^
maggiormente contnbuirono^?"^^ '̂' °^^e
r!'̂ -'-aBaro,:T?l '̂-ocostru-

iera di Lucente Nuova, B. di Lucente Vecchia.
Canale del Martinetto). Per la Bealera Cosso-
la e la Bealera Putea-Canale invece, l'origine
dei nome non è nota con sicurezza anche se
si può presupporre che debba ricadere in uno
dei casi visti or ora.

Strutturalmente le "bealere" possono veni
re considerate canali di medie dimensioni.
Mentre la lunghezza del tratto indiviso cioè
dalla opera di presa al primo partitore può
variare fra i 4 ed i 25 Km, molto costanti ri
sultano la larghezza (in genere di 1,5-2 m)
e la profondità (mai oltre 1,5 m al pelo libe
ro). Anche la portata risulta relativamente co
stante non superando mai i 1500-1800 I. Fa
eccezione a quanto sopra il Canale del Marti
netto di maggiori dimensioni e con una por
tata di circa 5000 I,
Dal punto di vista amministrativo vi sono
bealere" di proprietà comunale (Bealera di

Sant'Antonino, B. di Grugliasco, B. di Pianez
za, B. Secchia, B, di Lucente Nuova, B. di Lu
cente Vecchia, B, Cessola, Canale del Marti
netto), "bealere" consortili (Bealera di Rivo-

B. di Caselette, B. Putea-Canale, B. di Or-
bassano, B. di Coliegno), "bealere" private
(Bealera Barolo, B. di Avigliana) e "bealere"
demaniali (Bealera di Venaria). Acoordinare
azione di tutte queste strutture amministra-

bve è stata costituita con atto 10 dicembre
B95 IUnione Bealere derivate dalla Dora Ri

pana che riunisce i Presidenti e i rappresen

tanti delle diverse derivazioni.
°n si conosce in genere la data esatta '

'Nascita di una "bealera". Infatti idocumenti
giunti sino a noi spesso sono solo l'autoriz
azione allo scavo di una derivazione (e
®mpre alia autorizzazione è seguita la
3 in opera) o l'atto notarile di cessione a ti'
0più 0meno oneroso di paesi e/o terre^^

relativi dintti
'oro datazione

Itti SUI corsi d'acqua presf
-^neoscillafrail1043 peril .

1 di Sant'Antonino eper quel!, relativi alla Bealera Beccb'̂

il tito'
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e alla Bealera di Orbassano. Un'anzianità di

servizio quindi di tutto rispetto, soprattutto
se rapportata al loro percorso.
Benché la loro lunghezza, almeno per il trat
to compreso fra l'opera di presa e il primo
partitore non sia di particolare rilievo, le diffi
coltà geo-morfologiche superate spesso con
opere di alta maestria rendono queste "bea
lere" eccezionali e forse uniche nel loro ge

nere. Così la Bealera di Pianezza, pur essen

do fra le più brevi, scorre per un lungo tratto
in una galleria scavata nella roccia alla base
della scarpata che separa l'abitato di Pianez
za dalla Dora Riparia. Edi questa "bealera" si
parla già nel 13281 Anche la Bealera Cessola,
che deriva le sue acque sotto la rocca su cui
sorge la città di Coliegno, scorre, almeno per
il tratto iniziate, in galleria (un tempo questa
"bealera" era anche conosciuta come "Bea
lera dei Gatti ", dal nomecon cui vengono in
dicati i fori d'aerazione di una galleria). Eche
dire poi della Bealera di Orbassano. una fra
le maggiori derivazioni delia Dora Riparia coi
suoi 18 km. dalla traversa sull'opera di presa
al primo partitore, che poco a valle del pun
to di prelievo, con un ponte-canale in mura
tura a tre luci disuguali di circa 65 m sovrap-
passa la Bealera di Pianezza, la Dora Riparia
e la Bealera Becchia e quindi, dopo un lun
go percorso a cielo aperto, prima di disper
dersi in una miriade di rami secondari, sotto
passa mediante un sifone rovescio il torren
te Sangone? Ovviamente anche tutte le altre
derivazioni presentano lungo il loro percorso
opere e situazioni degne di citazione, ma lo
spazio a disposizione non consente certo una
tale disamina.

Il terreno spesso sabbioso oroccioso della zo
na è stato senza dubbio un problema per tut
te le derivazioni e ancor di più lo dev essere
stato nell'epoca dello scavo (si pensi ad es.
alla Bealera di Caselette che, stanti i docu
menti in nostro possesso, venne scavata nel
1439 e le cui sponde in alcuni tratti arriva

no ai 15-18 mi). Grande impegno dunque di

mezzi, ma soprattutto di manodopera per la
costruzione di queste "bealere". Ma perché
tutto ciò? Perché nella Valle di Susa scarseg
gia l'acqua, perlomeno quella facilmente re
peribile e utilizzabile in elevate quantità. Per
ché l'acqua, indispensabile per l'agricoltura,
è utile se non fondamentale per l'industria e

in particolare per alcuni suoi settori e quin
di su tutte le derivazioni, nate per lo più co
me irrigue, vennero a stabilirsi molini ed altri
opifici-
li caso certamente più significativo è quello
del Canale del Martinetto, sul quale risulta
vano presenti nei primi anni dei 1800 ben
126 ruote idrauliche di 60 opifici, nei qua
li lavoravano oltre 4.000 persone (nello stes

so periodo, la popolazione di Torino era di
circa 250.000 unità). E proprio la presenza
di opifici sui Canale del Martinetto e quin
di la necessità improcrastinabile di aiti volumi
d'acqua è alia base delia prelazione esercita
ta dalla Città di Torino sulle acque derivate
dalla Dora Riparia ed il suo tentativo di "...
assicurare in ogni tempo la acqua necessaria
all'esercizio dei Regi Molini e dei Regi Stabili
menti..." (Gerola, 1943).
Le "bealere" sono poste in sequenza lungo il
corso della Dora Riparia ed è evidente che le
derivazioni a monte abbiano sempre cerca

to con ogni mezzo d'imbrigliare la maggior
quantità possibile d'acqua a scapito ovvia
mente delle derivazioni a valle. Sinché il lo

ro numero era limitato ciò poteva venire tol
lerato, ma con l'aumentare sia del numero
di derivazioni presenti sia delia quantità d'ac
qua necessaria alle singole derivazioni, la si
tuazione divenne insostenibile.

Il Comune di Torino, quale proprietario del
Canale del Martinetto, ultima derivazione
presente lungo il corso della Dora Riparia pri
ma della sua confluenza nel Po, più d'ogni
altro subiva questa situazione e quindi più
d'ogni altro poteva incorrere in asciutte nei



periodi di magra dei fiume. Si è detto poteva,
in quanto il Comune, adducendo come giu
stificazione l'importanza dei suoi opifìci, nei
periodi di magra ordinava la chiusura o la re-
gimazione delle derivazioni a monte del Ca
nale del Martinetto. Il più antico documen
to conosciuto al riguardo è datato 14agosto
1567 ed in esso l'avvocato fiscale generale
del Duca Emanuele Filiberto diffidava chiun
que a diminuire in qualunque modo l'acqua
necessaria alla Città pena una multa di 100
scudi o "...dei tratti di corda in pubblico...".
Da quel momento i provvedimenti si susse
guirono con un ritmo sempre più incalzan
te sia per l'aumentata necessità di acqua del
Comune di Torino sia per l'aumentata equin
di contrastante necessità d'acqua delle altre
derivazioni. Per porre un rimedio a questa
situazione vennero interpellati valenti inge
gneri come il Lovera, il Visetti, il Cottalorda
e 11 Michelotti, ma con scarsi risultati Solo
hng. Pernigotti, dopo un attento esame sia
del corso della Dora Riparia sia delle singole
derivazioni, riusci aelaborare un piano d'in
tervento che presentò sotto forma di relazio
ne Il 30 maggio 1844.
Detta relazione, nota nel mondo dell'utenza
irrigua valsusina come "Riparto Pernigott,"
eancor oggi il più accurato ecompleto do'
cumento sulle "bealere" della Valle dl Susa

^>one. Irrdivlduatl qua^o "air™'o"""
rrrdica,, come "Acque abbo Irordinane","Acque magre" -IacI; h
se asiccità", acui mrril ^ depres
te portate del fiume Pinq
nella sua relazione icorpi d'arn"'̂ ?'

P' P3cqua che avreb

bero dovuto competere ad ognuna delle 16
derivazioni in dipendenza dello "stato" della
Dora Riparia.
Il "Riparto Pernigotti" non divenne Imme
diatamente operativo in quanto una serie di
cause giudiziali ne bloccarono l'applicazione.
Il 22 marzo 1886, però, la Corte d'Appello di
Casale, stabilendo che "...non competeva al
la Città di Torino il diritto di "fare le riduzio
ni sulle derivazioni delle bealere appellanti di
suo arbitrio, ma dovere invece tali riduzioni
essere fatte in modo equitativo secondo le
basi e le norme stabilite dalla Redazione Per
nigotti del 30 maggio 1844 e deliberazione
della Regia Commissione 3 agosto 1846, af
fidandone l'Incarico a persona perita ed indi
pendente come fu proposto in detta relazio
ne non che in quella Gioberti del 30 giugno
1845" da scegliersi tale "persona nel modo
che sarà concertato fra le parti interessate,
e in difetto dall'Autorità competente...", ol
tre a rendere esecutivo il "Riparto Pernigot
ti , delineò la figura dell'incaricato delle ri
partizioni come figura "perita", ma soprat
tutto "indipendente" dal mondo dell'utenza
equindi libera da condizionamenti di parte.
Applicare il "Riparto Pernigotti" implicava
però una misurazione della portata della Do
ra Riparia a monte della prima derivazione,
inizialmente detta misura veniva effettuata
mediante asta idrometrica, ma vista l'inesat-
azza di tale sistema si optò per una diga mi-

suratrice che venne inaugurata nel 1898.
u 0ciò purtroppo fa, però, parte del passa-

' presente èben diverso. Il "Riparto Perni-go ti non viene più applicato dagli anni '60
^ iga misuratrice èormai quasi completa-

en e abbandonata. Il motivo di questa 5Ì-
essenzialmente nella contrazio-ne dell'utenza.

'̂ ^ '̂'-•enti sul territorio di Torino
^ incanalate e ora vengono utiliz*

'®^^9gio della rete fognaria: chis-
torinesi sanno che sotto molte del-
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le strade e delle piazze della loro città scorre
una miriade di canali? Anche il Canale del

Martinetto, chiusi o riconvertiti gli opifici, è
stato incanalato nella rete fognaria torinese.
Le altre derivazioni, ormai esclusivamente ir
rigue, per lo più sopravvivono. Èil caso della
Bealera Putea-Canale i cui utenti sono passa

ti dal centinaio del 1927 alia trentina attuale
0 della Bealera Barolo in cui restano solo più
una decina di utenti.

1motivi di tali decrementi sono molteplici. Da
un iato l'espansione urbanistica sia di Tori
no sia, soprattutto, dei Comuni della cintu
ra che ha fagocitato ampie aree un tempo
agricole, dall'altro la ristrutturazione compiu
ta da molti operatori agricoli con l'abbando
no dell'allevamento bovino e quindi dei pra

to e/o del pascolo a favore delia monocoltu
ra cerealicola. La diminuzione dell'utenza ha

causato una diminuzione dei fondi a disposi
zione delle singole Amministrazioni e quindi
un lento, ma graduale e inesorabile abban
dono delle "bealere".

Degrado ambientale, inquinamento, contra
zione dell'utenza: questi i mali delle "beale
re" della Vaile di Susa. Si tratta di un capito

lo dunque ormai chiuso? Forse no. Esistono
alcuni studi che prevedono la ristrutturazio
ne delia rete idrica con eliminazione dei rami
inutili, l'apertura di nuovi rami sia per il col
legamento fra più derivazioni (si ridurrebbe
in questo modo il numero di opere di presa
la cui manutenzione è estremamente dispen
diosa) sia per la trasformazione in irrigue di

Fig. 1-Asfii misunttricc (frccdij) sul ponte della Giaccoiiera aBorgone.
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alcune aree agricole attualmente non irrigue
e infine l'installazione di centraline idroelet
triche.

Èquest'ultimo forse l'aspetto più importan
te e significativo di tutta l'operazione, ciò
che consentirà una nuova vita alle "bealere"
della Valle. Èevidente come in un momento
quale quello che stiamo vivendo di crisi ener
getica e di "paura energetica", l'utilizzo di
una fonte rinnovabile di cosi limitato costo
e soprattutto priva di ricadute sull'ambien
te possa rappresentare se non la soluzione
al problema, almeno un notevole contributo
alla sua soluzione. Forse per le "bealere" del
la Valle di Susa si sta preparando una nuova
età dell'oro.

Le Bealere della Dora Riparla:
aspetti storico-geografici
Dal ponte della Giacconera In territorio di
Borbone (fig. 1) all'estuario in Po, sono sta-
te derivate dal torrente Dora Riparia, dal XI al
XVI sec. d.C., almeno 22 bealere, denomina
te, da monte avalle, come segue:
>Bealera di Sant'Antonino (o di Cantarana)

da CUI SI origina il Canale Saraceno;
>Bealera di Rivoli eBealera del molino di Ri

voli (detta di Brovere oBruere);
> Bealera di Caselette eAvigliana;

Buttigliera ecanale del Dinamitificio No-

^ Bealera di Grugliasco;

>Bealera Secchia edei MoNni di Alplgnano-
' BlSdero^S™ »
' (0 del Prati di Pianezza)

Canale Demaniale di Venaria) da cui deri

va il Ramo dei Molini di Pianezza e il Ca

nale Canile;

> Bealera di Collegno, con i Bracci Roesia,
Cassagna, Cravetta, Sorti, Viassa e Piom
ba, e la Bealera del Conte di Collegno;

> Bealera Barolo (o Barola o di Druent), con
i Rami Pista, Scaricatore di Druento e Fi
latoio;

> Bealera Putea-Canale, con i Bracci Putea,
Putea-Canale (o soltanto Canale o del
la Madonnina), Basse di Dora, del Pollo
ne, del Comune, della Strada Vecchia, e
la Bealera del molino della Barca (o della
Brusà);

> Bealera Cossola (o dei Gatti), con i Rami
Giorsa (o Giarara o S. Giorgio), Cossola,
Pissoira, Porta, Coleasca (o Goleasca);
Bealera di Lucento Nuova (o Naviglio), con
i Bracci della Saffarona, del Naviglio, del
Palazzotto edi Campagna;

'' Vecchia di Lucento, con i Rami del
Marchese, di Santo Spirito, di Viabré (o
delle Maddalene);

della Pellerina (o Canale della Pel-
lerina) da cui si origina la Bealera del Mar
tinetto e il Canale Torino, con icanali se
condari Il Condottino, Garibaldi (ex Dora
Grossa), Arsenale, Canale del Valentino e i
suoi Bracci S. Salvatore e Valentino;
Bealera di Meana (o Canale Nuovo);

> Bealera del Regio Parco.
Queste bealere avevano una lunghezza tota-

®® principali di circa 200 Km e per-
' irrigazione di prati, campi, ortigiardini per oltre 8.600 ha (fig. 2), fonda-

a mente per scorrimento. I comuni in-

Vair^^u *^^ bealere sono S. Antonino,
.p ; Michele, S. Ambrogio, Alme-
st3 . '̂̂ ^tigliera Alta, Caselette, Ro-'vo I, Alpignano, Pianezza, Druento, Vo-
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Cetùsetiia

•5^
Sàngone

Fig. 2-Area servita italle bealere derivate dalla Dora Riparia.

naria, Collegno, Grugliasco, Rivalta, Orbassa-
no, Beinasco e Torino. Le acque reflue ritor
nano in Dora oppure terminano nel Sàngo
ne, nel Po, nella Stura, nel Ceronda o in altri
canali e bealere.

La forza motrice delle bealere muoveva, fino
alla metà del XIX sec., oltre 310 ruote idrau
liche di circa 40 mulini da grano, 21 filatoi di
seta, 12 peste da canapa, 5fucine, 4 seghe
rie, 4 macine da olio, 3 peste da corteccia,
3 concerie, 2 folloni di pelli, 2 martinetti, fi
latoi di fibre varie, lanifici, tintorie, fonderie,
stamperie, torchi emanifatture per la fabbri
cazione di carta e cartone, per la lavorazio
ne del tabacco, del cioccolato, della maiolica,
del ferro ecc.

L'acqua serviva inoltre all'abbeveraggio de
bestiame, allo spegnimento di incendi eal la
vaggio per usi civili oindustriali. Nella Città di
Torino era preminente l'uso dell'acqua per il

lavaggio della rete fognaria, delle strade, dei
macelli e per lo sgombero della neve, oltre al
servizio antincendio.
Dall'analisi in dettaglio delle singole bealere
compiuto negli anni 1980-83 (Zeppa, 1984)
e dalla bibliografia relativa emerge quanto
segue:

^ Bealera di Sant'Antonino

(o di Cantarana)

Ha una lunghezza di 10,73 km e una lar
ghezza massima di 1 trabucco piemontese
(3,08 m). Il dislivello dall'imbocco allo scarico
nella Bealera di Rivoli è di 35,32 m e la pen
denza massima del 5%ocon 11 salti di altezza

complessiva di 22,23 m.
Èpriva dell'antica presa nel torrente Dora Ri
paria, demolita negli anni '30 del XX sec. da
una piena del fiume, e deriva attualmente le
sue acque dal canale di carico della centrale
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idroelettrica di San Valeriane, che, a sua vol
ta, pesca da un ramo terminante a Borgone
di Susa di un canale di proprietà dell'ex Co
tonificio Valle Susa.
La bealera, dal territorio del comune di Vil-
larfocchiardo, passa in quello del comu
ne di Sant'Antonino, che attraversa a mon
te dell'abitato; percorre quindi i territori del
comune di Vaie e di Chiusa San Michele e
si scarica nella Bealera di Rivoli, nel comu
ne di Sant'Ambrogio di Torino, poco a valle
dell'abitato, in regione Crotte.
Da uno degli scaricatori della Bealera di Can-
tarana si origina il Canale Saraceno, che si ri
versa anch'esso nella Bealera di Rivoli (fig 3)
I canali che formano la bealera di Sant'An
tonino risalgono almeno al maggio 1043
quando vennero menzionati in un atto di do
nazione del marchese Enrico Aleramico edel-
la contessa Adalena alla chiesa emonastero
di Santo Antonino. Con atto del 15 01 I635
i Maurizio, abate commendatariodell abbazia di San Michele, concesse in uso
detta Bealera che era provvista di presa sulla

montagne poste in sponda destra della Dora
Riparia nel tratto compreso tra Sant Anton
no eS. Ambrogio, con rischi di strarinamo v
edi rottura degli argini durante le precipita'
2ioni temporalesche Precipita-

di 4 ruote con Desta H= dotato

;-ana;dunmollnrd,C'o,ah73'®-te ognuno; un molino di t

tato di 3 ruote; due macinatoti da corteccia
di S. Ambrogio, dotati di 1 ruota ciascuno e
una conceria da una ruota. In totale la bea

lera forniva la forza a 16 ruote di molini e pi
ste (peste) e serviva per l'irrigazione di 1.100
giornate piemontesi di terreni, di cui 1.034
in territorio del comune di Sant. Ambrogio.
Nel 1936 sul canale erano presenti 11 im
pianti industriali di cui 3 a Sant'Antonino, 4 a
Vaie, 2 a Chiusa San Michele e 2 a Sant'Am
brogio di Torino per un totale di 551,72 CV
prodotti dalla forza motrice idraulica. Veniva
no inoltre irrigati con le acque della bealera
378,6 ha di terreni (circa 1.000 giornate pie
montesi), suddivisi in 55,0 ha in Sant'Antoni
no, 58,0 ha in Vaie, 3,7 ha in Chiusa San Mi
chele, 188,1 ha in Sant'Ambrogio e 73,8 ha
in Avigliana.
Nel 1980 risultavano presenti ancora 12 uten
ti della bealera: 1quattro comuni di Sant'An
tonino, Vaie, Chiusa San Michele e Sant'Am
brogio di Torino e otto aziende industriali,
che utilizzavano l'acqua come forza motrice

ireita oppure per la generazione di energia
elettrica, oppure per lavaggio, raffreddamen
to ecc. nei processi produttivi. L'uso delle ac-

per Iirrigazione da parte degli agricol-
Pn era gratuito. Esistevano all'epoca innu

merevoli scarichi civili e industriali nella be-
eera, che oggi sono quasi scomparsi grazie

9creazione del consorzio locale di depura-
Poe delle acque di scarico (Zeppa, 1984).
consorzio della Bealera di Sant'Antonino è
mministrato dai quattro comuni di Sant'An-
nino. Vaie, Chiusa San Michele e S. Am

en T<: P^^sieduto di diritto dal Sinda-
1995) (Guidobono Cavalchini,

Bealera di Rivoli

25 lunghezza di circa^ una larghezza massima di 1 trabuc-
Piemontese (3,08 m). L'altezza del pelo
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Fig. 3 - Paratoie di mio scaricatore.

dell'acqua è di 60-70 cm con una pendenza
massima del 5%o. È una delle maggiori deri
vazioni irrigue della Dora Riparia.
Con patente del 4.04.1310 11 conte Amedeo
V concesse al comune di Rivoli di praticare
una derivazione sul torrente Dora Riparia.
Si origina nel territorio del comune di Chiu
sa San Michele, con una presa sulla sponda
destra del fiume, passa quindi in quello del
comune di Sant'Ambrogio di Torino, dove ri
ceve, dopo due chilometri dalla presa in Dora
Riparia, le acque della Bealera di Sant'Anto
nino. Queste acque sono più che sufficienti
per la Bealera di Rivoli e l'acqua captata diret
tamente in Dora serviva soltanto quando la
Bealera di Sant'Antonino era in asciutta per
io spurgo o per riparazioni.
Dopo l'alluvione del 1972, la presa in Dora è
statadistrutta e la Bealera dipende totalmen
te da quella di Sant'Antonino per l'acqua.
Nel suo percorso si porta superiormente alla
Bealera di Avigliana, che segue per un lun
go tratto, ed entra nel territorio del comu-

ne di Avigliana, soprapassando mediante un
ponte-canale in pietra, costruito nel 1817,
il Canale della Naviglia, il canale scaricatore
dei Lago Grande di Avigliana, che segna in
parte il confine fra i comuni di Avigliana e
Sant'Ambrogio.

La Bealera di Avigliana è ormai chiusa, ma
prima scaricava le sue acque, con quelle dei-
la Bealera di Rivoli, nel Canale della Naviglia,
che sottopassa prima la Bealera di Rivoli e,
dopo 20 m, quella di Avigliana.
La Bealera di Rivoli, dal territorio del comu

ne di Avigliana passa in quello dei comuni
di Buttigiiera Alta e Rosta, scorrendo prima
a monte della linea ferroviaria Torino-Moda-

ne, quindi a valle, parallelamente alla SS 25.
In questo tratto vi è lo scaricatore, fra la sta
zione ferroviaria di Rosta e il Molino Canave-

so, di 3 fossi provenienti da Buttigiiera Alta,
Rosta e dalle colline verso Rivoli, con portata
complessiva in periodi di forte piovosità di ol
tre 1.000 1/sec.

Dopo Rosta la bealera entra nel territorio del
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comune di Rivoli, sottopassa la strada stata
le con un sifone ela ferrovia sotto un ponte.
In regione Generala nel 1980 riceveva il col
lettore nuovo di Rivoli, che vi riversa le acque
meteoriche della zona collinare del Castello
di Rivoli ele acque nere (Zeppa, 1984).
Dal territorio del comune di Rivoli passa in
quello di Alpignano, aggira il Col Giansesco
escorre parallelamente alla Dora Riparia. Qui
Itrova un altro scaricatore. La bealera sot

topassa aferrovia con un semisifone eper
^ ritorna

nel TioT I
di Rivoli e

r£r?r-c.-;:t
«™ii nel 1980 (Zeppa 1^84)"°"'°"™" '''

CascineVica)esiscarir "^dustriale di91'̂ sco; il secondo prosp"
Cascina Nuova ,n'

Beinasco e ri Bellezia,
'̂d'rigeasud.versolS K? ''bealere di Orbai™' h™"' ' "

Ne!r)™*"=^nna. '""P"» imga.
Eaellentissiree eRegia

'̂°bert, (1845)viene ina Eugenio

wmentidis, Antonio dflI "3iorr,ate de,^=»na Nuova elAgo ipra,| g.

iiiiii
' anche la

Bealera del molino di Rivoli, detta di Brovere
0 Bruere, con presa a sinistra della Dora, che
muoveva 5 ruote di 2 molini e irrigava 4 gior
nate piemontesi di terra di proprietà di detti
molini. L'acqua veniva successivamente resti
tuita al fiume (Donalisio, 2007).
Con R.D. n" 1775 dell'11.12.1933 viene in
dicato l'utilizzo della Bealera di Rivoli per l'ir
rigazione di 614,8 ha di terreni e come forza
motrice grazie un salto di 4,7 m, generan
do 31,33 CV sufficienti al funzionamento del
molino comunale di Rivoli.
Nella relazione del Consorzio irriguo del
30.12.1935 si specifica che la superficie irri
gata è di 97,1 ha in Rosta a cui si aggiungo
no altri 41,2 ha sempre in Rosta ma di p''̂
prietà dell'Ordine Mauriziano; 455,1 ha In Ri"
voli; 5,6 ha in Buttigliera Alta e 15,8 ha in
Alpignano.
Nel 1980 gli utenti della Bealera erano 500 e
le superfici irrigate erano di 76,9 ha in Rosta,
355,2 ha in Rivoli; 10,2 ha in Alpignano e0,4
ha in Grugliasco (Zeppa, 1984).
Attualmente la Bealera di Rivoli è utilizzata
per l'irrigazione per scorrimento di ®
maideti.

Nel 1980 esistevano numerosi scarichi civili e
industriali sul suo percorso, che si sommava
rio aquelli derivanti dalla Bealera di Sant'An
tonino (Zeppa, 1984). Oggi la situazione e
migliorata dal punto di vista dell'inquina*
mento, grazie al convogliamento delle acque
di scarico civili e industriali nei collettori o
gnari destinati alla depurazione.
Il Consorzio irriguo e di miglioramento
diano Bealera di Rivoli è formato da 11 me '
bri: Isindaci di Rivoli edi Rosta erapprese ^
^anti degli affittuari e dei coltivatori dire
(GuidobonoCavalchini, 1995).

^ Bealera diCaselette e Avigli '̂̂ ^
La Bealera ha una lunghezza di 14,5 Km ed un
larghezza massima di 1 trabucco plem°P
se (3,08 m). La pendenza massima è del
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Il 23.01.1439 si stipulò una convenzione tra
1feudatari e gli uomini di Caselette, Alpigna
no e Druento perderivare questa Bealera dal
la Dora Riparia: essa infatti deriva in sponda
sinistra del torrente Dora Riparia ne! territorio
del comune di Villardora in località Torre del
Colle, a monte del ponte per Sant'Ambrogio
di Torino, a lato della SS 24, che sottopassa.
Transita nei territori dei comuni di Villardo
ra, Almese, Avigliana, Caselette e Alpignano.
In essa si riversano molti rii montani, con ri
schio di allagamento in periodi di forti preci
pitazioni e problemi di depositi solidi portati
da questi rii.
In territorio del comune di Almese la bealera
sottopassa, per mezzo di canali a cielo chiu
so, i torrenti Messa e Vangeirone (o Messa
Piccolo, o Messa Nuovo), arriva nel territorio
di Alpignano ed entra in condotta. Afianco
della SS 24 al km 15,2 si biforca: il primo ra
mo, più lungo, punta verso la frazione delle
Grange di Brione e poi, con ampia curvatu
ra, raggiunge il confine tra i comuni di Alpi
gnano e Pianezza, che segue per breve trat
to prima di riversare le sue acque nella Dora
Riparia. Il secondo ramo sottopassa l'abitato
di Alpignano e torna a cielo aperto in locali
tà Sassetto. Sovrappassa con ponti-canale le
Bealere di Orbassano e di Pianezza e riversa
le sue acque nella Dora Riparia a circa 100 m
a monte del primo ramo.

Nella relazione Gioberti (1845) si riporta che
la Bealera di Caselette e Alpignano veniva
utilizzata per l'irrigazione di prati ecome for
za motrice per molini e altri usi: in Vlllar-Al-
mese per l'esercizio di un molino a 3 ruote e
l'irrigazione di oltre 100 giornate piemontesi
di terreno; in Rivera (Almese) per l'irrigazione
di 36 giornate di terreno, in Rivoli per l'irri
gazione di 80 giornate di terreno; in Caselet
te per il movimento di un molino a grano a
2 ruote e di una pesta della canapa a 1 ruo
ta e per l'irrigazione di 230 giornate di terre

no; in Alpignano per l'irrigazione di oltre 330
giornate di terreno per un totale di 6 ruote
movimentate e oltre 676 giornate piemon

tesi irrigate.

Nella prima metà del XX sec. vi erano anco
ra 5 molini attivi e la fabbrica di aratri Bo-

rello che utilizzavano le acque della bealera
come forza motrice. Attualmente la bealera

serve soltanto a irrigare prati, orti e giardini.
L'abbondanza di acqua per la riduzione delle
superfici irrigue permette anche l'irrigazione
per scorrimento del mais.
Al 1980 risultavano in Caselette 150 utenti
per 225 giornate piemontesi di terreno irri
gato e in Alpignano 200 utenti per 268 gior
nate irrigate(Zeppa, 1984).
Esistono anche le samboire: fornivano irriga
zione dalle h 12,00 del sabato alle h 12,00
della domenica, durante la sospensione del
turno normale d'Irrigazione a Caselette e Al
pignano, per terreni presenti nei comuni di
Villardora, Almese, Caselette, Alpignano e
Avigliana, per un totale di 115 giornate di
80 utenti.

Il pratarolo esercitò l'attività amministrati
va fino al 1960, poi fu sostituito dagli uten
ti stessi.

La Bealera di Caselette e Alpignano viene ge
stita da due consorzi irrigui di antica data: il
Consorzio Irriguo degli Utenti della Bealera
dei Prati nel comune di Caselette (costituitasi
nel 1439) e il Consorzio Irriguo degli Utenti
della Bealera dei Prati nella comunità di Al

pignano (costituitasi nel 1445) (Guidobono
Cavalchini, 1995).

Con la costruzione dei depuratori, gli scari
chi Inquinanti esistenti fino al 1980 (Zeppa,
1984) non si riversano più nella Bealera. Allo
studio dei due consorzi irrigui vi è il proget
to di allungare il ramo superiore della bealera
sino alla frazione 5. Pancrazio di Pianezza per
consentire l'irrigazione di terreni attualmen
te non irrigui.
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Fig. 4-Incrocio fra lo scaricatore dei laghi di Avigliaiia ela Bealera di Avigliana.

Bealera di Avigliana

La lunghezza di questa bealera è di 7,2 km
con una larghezza massima di 1 trabucco
piemontese (3,08 m). La pendenza massima
è del 5%o.

Il 21.08.1251 il conte Pietro di Savoia con

cesse la derivazione della bealera con presa a
destra del torrente Dora Riparia.
Ha origine nel territorio del comune di 5,
Ambrogio di Torino insieme a un canale che

serviva una centrale idroelettrica (poi abban
donata). Un'alluvione ha demolito la traversa
in cemento armato dell'opera di presa e ora
la bealera non riceve più acqua.
Dopo aver sottopassato la linea ferroviaria
Torino-Modane e la SS 25, la Bealera di Avi
gliana scorre parallelamente e inferiormente
alla Bealera di Rivoli, raggiungendo il territo
rio del comune di Avigliana (fig. 4).
L'edificio regolatore della portata della beale
ra, secondo quanto stabilito dal riparto Per-
nigotti, è situato in prossimità del Dinamiti

ficio Nobel eèdotato di uno scaricatore per
riversare le acque eccedenti nella sottostante
Naviglia.
Il canale del Dinamitificio Nobel (ora ABTO)
nacque nel 1918 per produrre 174 66 CV
con 2salti di m2,27 e 4,28. Il resto dell'ac
qua viene restituito alla Dora attraverso il Canale delle Ferriere Fiat.
Attraversato il territorio di Avigilana, la be
alera s, allontana dalla Bealera di Rivoli sot
topassa nuovamente la linea ferroviaria Tori-
no-Modene ela SS 25 es, porta parallela al
Canale Fiat in territorio del comune di But-

•ora Tek d), dove riceve parte delle acque del

peTun^TeiemZ '̂- '̂
Riceveva in passato anche le acque della Be

e3ruote di un molino, 1ruota di una pe
sta da canapa e1ruota di una segheria (So
nalisio, 2007), La Bealera di Avlglna p®°'
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quindi in territorio del comune di Rosta, do
ve si frammenta in più derivazioni irrigue che
servono prati di proprietà dell'Ordine Mauri-
ziano e che restituiscono le colature alla Do
ra Riparia.
Sin dalle origini serviva al molino di Aviglia
na, dotata di 3 ruote, e per irrigare prati. Nel
la relazione Pernigotti (1844) viene indicato
che la bealera irrigasse 740 giornate piemon
tesi di terreno nei comuni di Buttigliera Alta
e Avigliana e servisse per muovere n° 1 mo
lino a 3 ruote da grano con macina da oli in
Avigliana.
Il D.M. 1144 del 22.12.1923 indica che la Be

alera irrigasse 163,86 ha (430 giornate) sud
divisi in: 1,77 ha in S. Ambrogio di Torino;
80,74 ha in Avigliana; 78,38 ha in Buttigliera
Alta; 2,97 ha in Rosta.

Iterreni, un tempo irrigui, sono stati trasfor
mati in aree fabbricate e nel 1980 la Beale
ra era un collettore fognario a cielo aperto,
ostruito da fitta vegetazione di rovi e sterpa
glie (Zeppa, 1984).
Una proposta di recupero fatta da Zeppa
(1984) è stata di ripristinare l'opera di presa
della Bealera di Avigliana, più semplice e me
no costosa di quella della Beatera di Rivoli, e
collegare la Bealera di Avigliana con quella di
Rivoli, svincolando quest'ultima dalla Beale
ra di Sant'Antonino ed evitando la necessità
di affrontare 11 costoso restauro dell'opera di
presa delia Bealera di Rivoli.

Amministratore della Bealera di Avigliana è
l'Ordine Mauriziano (Guidobono Cavalchini,
1995).

^ Bealera di Grugliasco

La lunghezza dell'asta principale di questa
bealera è di circa 15 km (lunghezza totale se
condo Pernigotti nel 1844: 17,2 km) men
tre la larghezza massima è di 1 trabucco pie
montese (3,08 m), ma in media non supera i
2-3 m. la pendenza è del 2-3%o.

Con patente del 13.02.1416 il conte Ludovi
co di Savoia concesse alla comunità di Gru
gliasco la facoltà di costruire una bealera. Nel
1454 si concesse il prolungamento di detta
bealera fino a Torino.
La Bealera di Grugliasco derivava in sponda
destra in territorio del comune di Alpignano,
con una chiusa in traverso alla Dora. Dopo
362 m entra in una galleria di 125 m, poi
scorre parallelamente alla Bealera Becchia,
insieme alla quale sottopassa il ponte di Al
pignano.

Negli anni '30 del XX sec., con la costruzio
ne della centrale idroelettrica dell'ENEL di Al
pignano presso II ponte sulla Dora, il tratto
di bealera compreso fra la traversa e il ponte
è stato ampliato e trasformato in una came
ra di carico della centrale e la bealera è sta
ta fatta derivare da detta camera; ne deriva
anche la Bealera Becchia, che scorre inferior
mente alla Bealera di Grugliasco. Quest'ulti
ma costeggia il cimitero di Alpignano ed en
tra nel territorio del comune di Rivoli in locali
tà Bruere, raggiunge il confine con il comune
di Collegno, senza oltrepassarlo, sottopassa
corso Francia in corrispondenza delle Bor
gata Leumann egiunge infine a Grugliasco,
dove si divide in 2 rami. Il Braccio Superiore,
scorre parallelamente al Ramo del Duca della
Bealera di Orbassano e si scarica nel Sangone
presso il Pantheon a Mirafiori, mentre il se
condo, detto Braccio Inferiore, attraversato il
Gerbido, si immette nella rete fognaria di To
rino e confluisce nel Po.
Secondo il Pernigotti (1844) nel territorio del
comune di Torino la bealera si suddivideva in
5rami. Le utenze erano imolini di Grugliasco
(5 ruote idrauliche), ceduti al comune di Tori
no il 21 -03.1769; 4 filatoi della seta (15 ruo
te); un molino da olio; una sega; una pesta
da'canapa; una fucina el'irrigazione di 2.100
giornate piemontesi di terreno (fra cui igiar
dini di Grugliasco e 950 giornate in territorio
del comune di Torino). Nella prima metà del
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XX sec la Bealera di Grugiiasco serviva come
forza motrice di molini e opifici e per centra
line idroelettriche.
Nel 1980 aveva un utilizzo unicamente ir
riguo per scorrimento di prati e maideti da
parte di circa 100 utenti. Fino al 1980 in Bor
gata Leumann i filatoi e le tintorie utilizzava
no le acque della Bealera per il lavaggio dei
tessuti e restituivano l'acqua inquinata (Zep
pa, 1984). La situazione è migliorata con la
costruzione dei depuratori e dei collettori
delle acque di scarico civili e industriali ad es
si destinati. Attualmente la superficie irrigata
è in forte contrazione a causa dell'espansio
ne urbana.

Esistono le samboire gratuite: in questo caso,
con irrigazione dalle h 19,00 del sabato alle h
19,00 della domenica, durante la sospensio
ne del turno normale d'irrigazione a Grugiia
sco. Èpraticato l'acchitto, ovvero la vendita
all'asta la domenica delie Palme di 1 h di ac
qua il cui costo va al segretario della bealera.
La Bealera di Grugiiasco straripa facilmente
durante le forti precipitazioni. Lo spurgo ma
nuale è attuato durante il periodo di asciutta
di 3settimane apartire dal 4® sabato di marzo,
in alternanza con quello della Bealera di Or-
bassano, che avviene per 3settimane aparti
re dal 1° sabato di marzo. Evitare la contem
poraneità dell'asciutta aveva senso un tempo
per Iutilizzo che si faceva dell'acqua per l'ab
beveraggio del bestiame e lo spegnimento
degli incendi. Ora la continuità è utile per gli
stabilimenti Industriali di Borgata Leumahn.
La Bealera di Grugiiasco è amministrata dal
Comune di Grugiiasco (Guidobono Cavalchi-
ni, 1995).

^ Bealera Becchia
e dei Molini diAlpignano

La lunghezza di questa Bealera èdi9,3 Km con

una larghezza massima di untrabucco piemon
tese (3,08 m). La pendenza massima èdel 5%.

Il nome deriverebbe dalla contessa Becca. Il
28.10.1507 il conte di Frossasco e Alpigna
no concesse ai particolari la facoltà di estrar
re una bealera per irrigazione in seguito alla
captazione da parte dei molini comunali do
po il salto.
La Bealera derivava in territorio del comune
di Alpignano, sulla destra del torrente Dora
Riparia, da una propria chiusa posta inferior
mente al ponte sulla Dora di Alpignano. Con
la costruzione del canale che capta acqua
poco a monte della traversa della Bealera di
Orbassano si abbandonò l'originaria opera di
presa e si utilizzarono le acque defluenti dal
la Bealera dei Molini di Alpignano. Perciò la
Bealera Becchia è suddivisa in 2tratti. Il pri
mo dall'opera di presa al ponte di Alpignano
detto Gora dei Molini di Alpignano eil secon
do dal ponte in poi, detto Bealera Becchia
Secondo il Pernigotti (1844) la Bealera Sec
chia aveva una traversa stabile obliquamen
te al corso del fiume e a monte della traver
sa della Bealera di Orbassano, dopo 416 m
VI era il salto del molino di Alpignano e la
bealera scorreva inferiormente alla Bealera di
Grugiiasco e sottopassava prima il ponte di
Alpignano, quindi la Bealera di Orbassano,
dirigendosi verso Collegno
Negli anni '30 del XX sec.,' con la costruzio-
L in n'T di Alpignano(ora inattiva) venne disattivato il primo tratto
della bealera; vennero rinforzati eampliati la
traversa e il primo tratto della Bealera di Gru
giiasco per utilizzarli per la centrale e la ca
mera di carico di detta centrale servì per ali
mentare entrambe le bealere.

rmo da

dohnnn r amministrato (Guidobono Cavalchini, 1995}
Attualmente la Bealera Becchia scorre para!
telamente alla Bealera di Grugiiasco esotS
passa la Bealera di Orbassano attraveTsa II
territorio del comune di Collegno eragglun
ge il territorio del comune di Torino. In re-
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Fig. 5 - Ponte-canale della Bealera di Orbassano.

gione Pozzo Strada si suddivide in 2 rami: il
Destro, attraversate le regioni S. Paolo e Cro
cetta, si scarica nel Po; il Sinistro punta verso
sud, raggiunge la zona del Lingotto e si sca
rica in Po.

Secondo il Gioberti (1845) prima dell'edi
ficio regolatore, in territorio del comune di
Alpignano, serviva al movimento di 8 ruote
idrauliche di cui 4 per la rotazione di quat
tro macine da grano; una per la pesta da ca
napa; una per due torchi da olio e due per
martinetti. In territorio del comune di Col
legno attivava un follone di pelli, una pesta
da canapa, una conceria e irrigava circa 200
giornate piemontesi di terreno. In territorio
del comune di Torino irrigava 1.400 giornate
mediante 2 ramificazioni.

mi

«ili

Nel 1982 esistevano ormai soltanto più 7
utenze irrigue e nessuna utenza industriale
(Zeppa, 1984). In Torino la Bealera Becchia si
immette nella rete fognaria e serve al lavag
gio di detta rete, allo sgombero della neve,
al lavaggio delle strade, allo spegnimento di
incendi ecc.

/ Bealera di Orbassano

La Bealera di Orbassano ha una lunghezza
di 17.7 km, una larghezza media di 2,7 m e
un'altezza media di 1,2 m. La pendenza mas
sima è del 5%o mentre il dislivello dall'imboc
co alio scarico nel canale dei molini di Mon-
calieri è di 84,67 m. Èuna delle maggiori de
rivazioni della Dora Riparia.
Il 24-09.1507 il duca Carlo II di Savoia con-
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cesse l'estrazione dal torrente Dora Riparia di
una bealera, 1/3 a favore del marchese Pal
lavicino, signore di Stupinigi, e 2/3 a favore
della comunità di Orbassano. Nel 1535 si co
struirono 2 molini in Orbassano, con 1 ruota
da molino, 1 per sega e 1 pesta da canapa.
Nel 1760 e 1761 si costruì il ponte-canale in
muratura sulla Dora in sostituzione di quello
in legno originario.
L'imbocco è in territorio di Alpignano sulla
sponda sinistra del fiume, alquanto superior
mente all'abitato. È provvista di una traver
sa obliqua in cemento, che convoglia l'acqua
nell'alveo della Bealera. Quest'ultima sotto
passa il nuovo ponte sulla Dora ed entra in
galleria in cui percorre la base della scarpata
che separa l'abitato di Alpignano dalla Do
ra e giunge in regione Sassetto di Alpigna
no. Qui torna a cielo aperto, scorre paralle
lamente e superiormente alla Bealera di Pia
nezza, sottopassa uno dei 2 rami scaricatori
della Bealera di Caselette, sovrappassa la Be
alera di Pianezza e, per mezzo di un ponte-
canale (fig. 5), passa in sponda destra della
Dora, sovrapassando anche la Bealera Sec
chia. Quindi scorre fra la Bealera Secchia e la
Bealera di Grugliasco, attraversa il territorio
dei comuni di Alpignano e Rivoli ed entra nel
territorio del comune di Collegno.
Dopoaversottopassato la lineaferroviaria To-
rino-Modane e corso Francia, entra nel terri
torio del comune di Grugliasco, dove, presso
il confine con Rivoli, dal bocchetto dell'Ago
(o di Mirafiori) si stacca dal canale principale
il Ramo del Duca, che scorre parallelamente
e superiormente al Ramo Superiore della Be
alera di Grugliasco e raggiunge la zona Mira-
fiori, scaricandosi nel Sangone.
Il ramo principale della Bealera di Qrbassano,
dopo aver interessato marginalmente il terri
torio del comune di Rivoli ed aver dato origi
ne al RamoiGonzole al bocchetto di Gonzole
(sempre in territorio di Grugliasco), si dirige
verso Rivàlta, sottopassa per mezzo di un si

fone il torrente Sangone ed entra nel territo
rio del comune di Orbassano.
Dopo averdato origine ad altri 2 rami secon
dari, la Bealera, in prossimità della cappel
la di S. Rocco, si suddivide in 2 bracci: quel
lo di Destra si dirige verso None e Candio-
lo, disperdendosi in più rami secondari, men
tre quello di Sinistra si dirige verso Nichelino,
sottopassa la Palazzina Reale di Stupinigi e
si disperde in più rami secondari, che in par
te confluiscono nel canale Laira, proveniente
dal Sangone eaffluente del Po a Moncalieri.
La Bealera di Qrbassano è amministrato da
un consorzio (sorto sin tal 24.09.1507) for-
rnato dal Comune, 8 rappresentanti di utenti
(di Orbassano, Mirafiori e dell'Ordine Mauri-
ziano) (Guidobono Cavalchini, 1995). vi so-
no 2custodi che si occupano della regolazio
ne delle paratoie all'opera di presa edel con
trollo sul prelievo da parte degli utenti
Secondo II Gioberti (1845) le utenze erano
7ruote Idrauliche per molini da grano (1 a
R-valta, 1aStupinigi e5aOrbassano); una
fibt (Orbassano); duefilatoi (Orbassano) e l'irrigazione dì 2.370

1.500 aOrbassano, 380 aStupinigi)
Secondo lo studio redatto dagli ingegneri
Giaanto eAntonio Soldati (192,) per con
detta Bear"" '
far nl! ® '̂acqua perfar girare ruote idrauliche oturbine, può pro
durre forza motrice massima pari a396 2CV

liàno damft J^tificio Ita-

seahedà Orbassano edallaDpÌ (^°"alisio, 2007)Delle 30 parti, mcui èsuddiviso il corpo d'ac
qua, 16 vanno al consorzio di nrh
14 alla commenda di S,°':^'assano e
utenti di Mirafiori 2agli utem'd '̂r ^
6 all'Ordine Mauriziano. ®

Nel 1980 erano presenti circa 200 utenti che
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Utilizzavano le acque per l'irrigazione a scor
rimento. Il prelievo dell'acqua è effettuato
direttamente dagli utenti sotto il controllo
dei custodi. L'asciutta avviene dal T sabato
di marzo per 3 settimane, in alternanza con
l'asciutta della Bealera di Grugliasco, che ini
zia il 4° sabato di marzo. Non esistono più

utenze industriali.

Nel 1980 vi erano numerosi scarichi civili e
industriali lungo il percorso della Bealera, che
oggi non esistono più, grazie alla costruzione
dei depuratori e al confluimento degli scari
chi nelle fognature.

Bealera di Pianezza

(o dei Prati di Pianezza)

La lunghezza dell'asta principale indivisa del
la bealera è di circa 4 km mentre la larghez
za è di circa 1,5-2 m. La pendenza massima
èdell'1%0.

Il 14.07.1328 il principe Filippo di Savoia
concesse alla comunità di Pianezza di deriva
re una bealera dal torrente Dora.

Si deriva dalla sponda sinistra nel territorio
del comune di Alpignano, con una traversa
(pescaia) ricostruita negli anni '70 del XX sec.
Dal territorio di Alpignano la bealera passa in
quello del comune di Pianezza, sottopassan
do la Bealera di Orbassano nel punto in cui
quest'ultima, per mezzo del ponte-canale,
passa sulla destra del torrente Dora Riparia.
Il primo tratto della Bealera di Pianezza è fra
l'opera di presa e il cimitero di Pianezza ed è
alternato fra tratti in galleria e a cielo aperto,
scorrendo alla base della scarpata che sepa
ra l'abitato di Pianezza dall'alveo della Dora
Riparia.
Quindi scorre parallelamente al Canale De
maniale di Venaria, poi alle Bealere Putea,
Barolo edi Collegno. Raggiunge il confine fra
Pianezza e Collegno e, in regione Trent, si di
vide in 2 rami. Il ramo a monte, detto Bealera
Grossa, si dirige verso Druento e si riversa nel

rio Fellone, che è uno degli affluenti del tor
rente Ceronda; il ramo di valle, detto Bealera
Doppia, dopo un breve tratto si suddivide in
2 rami secondari, detti Destro e Sinistro, che
confluisconohel Canale DemanialediVenaria.

Secondo il Pernigotti (1844) la Bealera aveva
esclusivo scbpo irriguo nel territorio del co
mune di Pianezza su 1.102 giornate piemon
tesi di terreno.

Nel 1980 gli utenti erano 200-250 perun nu
mero analogo di giornate di prati irrigati per
scorrimento. Esistevano scarichi abusivi, spa
riti con l'allacciamento della rete fognaria ai
depuratori del consorzio di depurazione dei
comuni di Pianezza, Alpignano, Caselette e
Rivoli. Lo spurgo della Bealera è meccaniz-
zabile soltanto in alcuni tratti (Zeppa, 1984).
La Bealera di Pianezza è amministrata dal
Consorzio del Canale dei Prati di Pianezza dal
18 01.1830, ovvero dal comune di Pianezza
erappresentanti degli utenti (Guidobono Ca
valchini, 1995).

Bealera della Venaria
e dei filatoi di Pianezza
(o Bealera di Altessano Superiore
o Canale Demaniale di Venaria)

La lunghezza di questa bealera è di circa 11
km con una larghezza di circa 1,5-2 m. La
pendenza massima èdel 5%o.
L'8 03 1498 i signori Provana, feudatari di
Pianezza permisero alla comunità di Altessa
no Superiore (Venaria) di costruire una deri
vazione della Dora Riparia in territorio di Pia
nezza, a condizione che metà delle acque
captate fossero utilizzate dai loro molini di
Pianezza e l'altra metà fosse utilizzata per 7
parti per l'irrigazione di Altessano Superiore
e Inferiore e l'ottava parte per l'irrigazione
di Druento. Non risulta ancora costruita nel
1567, mentre esisteva nel 1604. Nel 1677 si
allargò la bealera per servire al molino della
Venaria Reale.
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Deriva in sponda sinistra del torrente Dora Ri
paria, nel territorio del comune di Pianezza.
L'opera di presa è dotata di una traversa di
notevoli dimensioni (175 mdi lunghezza per
8 mdi larghezza). Acirca 450 mdalle parato
ie dell'imbocco vi è il partitore "Fontana" che
divide il canale in 2 rami uguali. Il ramo infe
riore 0 di Destra, detto Ramo dei Molini di
Pianezza, utilizzato ora dalla Società FAI (Fab
brica Articoli Industriali) di Pianezza e poi si
scarica in Dora mentre il ramo superiore o di
Sinistra si dirige verso Collegno e costeggia il
confine fra Pianezza e Collegno, giungendo
sino alla Cascina Nuova, dove piega verso est
in direzione della Cascina Savonera, presso
cui entra nel territorio del comune di Venaria.
Scorrendo parallelamente alla strada comu
nale Collegno-Venaria, il canale si dirige ver
so Venaria, che attraversa a cielo chiuso.
Sbocca nel torrente Ceronda poco a monte
dell'abitato.
Dal Canale Demaniale di Venaria si dipartiva
in sponda destra al km 10,53 il Canale Cani
le, che percorreva la zona sud di Venaria, sca
ricandosi nel torrente Ceronda. Ora è stato
chiuso dopo che i terreni irrigati furono ven
duti a privati, iquali ne hanno chiuso l'alveo
Detto canale irrigava 500 ha di terreni di 40
utenti (Pernigotti, 1844).
Sempre secondo il Pernigotti (1844) il ramo
Destro serve esclusivamente come forza mo
trice per un molino da 4ruote, una pesta da
canapa e una ruota da filatoio poi scarica in
Dora, mentre il ramo Sinistro serve come for
za motrice per 39 ruote, distinte in due mo-
lini, una pesta da canapa, otto filatoi e al
tri opifici siti in Venaria oltre ad irrigare 513
giornate in Pianezza eVenaria prima di scari
care in Ceronda.

Una relazione del 10.04.1831 indica che vi
sono 39 utenti della Bealera di Venaria fra
cui 1 abusivo.

L'11.05.1964, si distinsero le utenze in ba
se al primo tratto (dall'imbocco alla Cascina

Margaria) per km 4,65 con la presenza di 5
becchetti (Peinetti, Certosa, Martini, Traver-
sagna, Margaria) che servivano 9 utenti e il
secondo tratto (dalla Cascina Margaria allo
scarico nel Ceronda) per km 6,15 con la pre
senza di 8 becchetti (Millo, Ceppi, Savonera,
Orario, Bertela, Reviglio, Aliana, Lanza) che
servivano circa 23 utenti. Inoltre esistevano
ancora 6 utenze industriali.
Dal 1977 il Canale Demaniale di Venaria Re
ale è passato sotto l'amministrazione della
Regione Piemonte, che costituì un consorzio
irriguo fra gli utenti (Guidobono Cavalchini,
1995). La bealera irrigava 301,65 ha median
te 10 becchetti di derivazione (Peinetti, Cer
tosa, Martini, Traversagna, Margaria, Millo,
Ceppi, Savonera, Orario, Aliana) e venivano
prodotti 63,5 KW, con 2utenze industriali: la
Società FAI di Pianezza per 34,5 KW e la Snc
Sola (mulino) di Venaria per 29 KW.
Nel 1980 l'utilizzo agricolo della bealera era
esclusivamente per scorrimento da parte di
l'ahk ^ Utilizzavano le acque perIabbeveraggio del bestiame e altri utenti
autrir^^ Porihi scarichi
ne vìpn^^ depurate. L'irrigazio-
sciuti ^ I?' Ptataroli non ricono-
ant nf regionale, operanti per conto dell'utenza.

memi'!,?
Tmaam? ^in magra o asciutta.

See/era di Collegno
u Bealera di Collegno ha una lunghezza di

al massimo di 2
del s%o pendenza massima è

mune di del co-
della Bealéra ^
vista di una tr,» Lopera di presa èprov-ona traversa ,n cemento seguita da
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un canale moderatore terminante con 3 pa

ratoie di modulazione e 3 paratoie dello sca
ricatore.

A 300 m dalle paratoie la bealera sovrapas-
sa la Bealera Barolo e la affianca su un pia
no più elevato; alterna tratti in galleria e a
cielo aperto e passa dal territorio di Pianezza
a quello del comune di Collegno, dove si di
vide in 6 bracci principali: Roesia, Cassagna,
Cravetta, Sorti, Viassa e Piomba. Tranne il pri
mo, i bracci si suddividono ognuno in 2 rami,
che si disperdono nel territorio comunale, ad
eccezione di un ramo del Cassagna, che si
riversa nella Bealera di Venaria, e un ramo
del Piomba, che si riversa nella Bealera Putea.
Il braccio Roesia serviva come forza motrice
per il molino (ora inattivo) e restituiva le ac
que subito alla Dora Riparia.
Nella convenzione dell'8.11.1306 fra il si
gnore di Collegno e la comunità del luogo si
regolò l'uso delle acque della bealera, utiliz
zate per irrigare un prato di 111 giornate. Il
29.05.1459 il duca Ludovico di Savoia legit
timò l'uso della bealera da parte della comu
nità di Collegno.
Al 27.04.1834 figurano 111 utenti che irri
gavano un totale di 1.241,58 giornate pie
montesi di terreno. Secondo il Pernigotti
(1844) la bealera irrigava 1.244 giornate di
terreno nel territorio di Collegno e forniva
forza motrice a tre filatoi (perun totale di 10
ruote) e ad una conceria da 1 ruota. Una re
lazione del 1.03.1890 specificava le utenze.
Per il braccio Castagna vi sono 80 utenti per
un totale di 159,70 ha, per il braccio Cravat
ta 41 utenze pari a 73,61 ha, per il braccio
Soerti 42 utenti pari a 67,05 ha, per il brac
cio Viassa 30 utenti pari a 108,40 ha, per il
braccio Piomba 40 utenti pari a 43,12 ha e
per la bocchetta Marocchina 25 utenti pari
a 53,80 ha. In totale risultano 258 utenti e
505,68 ha irrigati.
In passatoesisteva anchela Bealera delConte
di Collegno, con presa a sinistra del fiume e

che azionava 4 ruote del molino di Collegno,
1 ruota di una pesta da canapa, 1 ruota di
una fucina e 1 ruota di un filatoio, restituen

do poi le acque a'Ia Dora (Donalisio, 2007).
Nel 1980 l'utilizzo della Bealera di Collegno
era esclusivamente per irrigazione a scorri
mento, a volte per ponipaggio, scarso era
l'uso per abbeveraggio e lo spegnimento
di incendi. Non vi sono utenze industriali.
L'asciutta avviene per 20 giorni a partire da

S. Giuseppe. Gli utenti sonosoltantopiù 179
per 1.000 giornate di prato e 500 giornate di
colture varie (tutte nel territorio del comune
di Collegno).
Un bealerante si occupa della regolazione
estiva e invernale della portata del canale,
mentre il prelievo avviene direttamente da
parte degli utenti. Nella Bealera di Collegno
non esistono scarichi civili o industriali auto
rizzati. L'unico problema rilevato è il cumulo
di rifiuti all'interno del canale e sulle sponde,
come pure sulle rive della Dora (Zeppa, 1984).
La Bealera di Collegno è di proprietà comu
nale e viene amministrata da un consorzio
formato da utenti e dal Comune (Guidobono
Cavalchini, 1995).

✓ Bealera Barolo (o Barola o di Druerìt)

La Bealera di Barolo ha una lunghezza per
l'asta principale di 9 km ed una larghezza
media di circa 1,5-2 m. La pendenza massi
ma è del 1-1,5%o.
Risale al 16.02.1480 l'atto con cui i consi
gnori di Pianezza, Druento e Rubianetta con
cedono al consignore di Casanova e Altes-
sano Inferiore la facoltà di costruire un boc
chette e una bealera.
Deriva a sponda sinistra del torrente Dora Ri
paria nel territorio del comune di Pianezza,
con imboccoquasi attiguo a quello della Be
alera di Collegno. La traversa è sita imme
diatamente a valle di quella della Bealera di
Collegno. Alla traversa segue un breve cana-
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le moderatore parallelo ma inferiore a quel
lo della Bealera di Collegno. Al termine del
canale moderatore sono poste 2 paratoie di
modulazione e 3 paratoie dello scaricatore.
Immediatamente a monte delle paratoie di
modulazione si apre il canale scaricatore del
la Bealera di Collegno.
Dal territorio del comune di Pianezza la Bea
lera passa in quello del comune di Collegno,
dove scorre parallelamente ma inferiormen
te alla Bealera di Collegno, che abbandona
presso la strada provinciale Torino-Pianezza.
Con un percorso quasi rettilineo raggiunge la
Cascina Savonera ed entra nel territorio del
comune di Venaria, dove si divide in 3 rami; il
ramo Pista, che si dirige verso l'abitato di Ve
naria e scarica nel torrente Ceronda, a metà
strada fra Venaria e Altessano; il ramo Scari
catore di Druento, che, costeggiando il confi
ne fra Venaria e Torino, raggiunge la Cascina
Barolo e qui confluisce nel braccio Saffarona
della Bealera Nuova di Lucento; il ramo Fila
toio, che raggiunge la Cascina Nuova e poi
il torrente Ceronda all'altezza di Altessano
Secondo il Gioberti (1845) la bealera serviva
in Altessano come forza motrice per un tor
chio da olio, una pesta da canapa, un molino
a3macine, una sega, un filatoio di seta eper
irrigare 1.400 giornate piemontesi di terreno
(di cui 800 giornate di prato), mentre in Tori
no veniva utilizzata per irrigare 220 giornate
di terreno.

Nel 1980 la bealera aveva esclusivi scopi ir
rigui su qualsiasi coltura, per scorrimento o
pompaggio. Vi erano 7 utenti singoli (Casci
ne Casale, Canova, Barolo, Grangia Nuova
Carrà, S. Marchese, Romanina) e1consorzio
di utenti (regione Gallo di Venaria) per l'irri
gazione di orti (Zeppa, 1984). Non vi sono più
utenze industriali enon vi sono scarichi auto
rizzati, soltanto alcuni scarichi civili abusivi.
Il sistema idrico dei canali adacquatori è sta
to sconvolte dai lavori di costruzione della
tangenziale sud di Torino e dall'urbanizzazio

ne di vaste aree, che ha ridotto progressiva
mente la superficie irrigua. Aquesti proble-
mi si aggiunge la situazione molto degradata
dell opera di presa, che èanche ingombra di
vegetazione e immondizie. Le paratoie sono
rotte o fuori uso e l'alimentazione della bea
lera avviene mediante lo scaricatore della Be
alera di Collegno. Anche il percorso della be
alera èdegradato acausa della scarsa manu
tenzione (Zeppa, 1984).
La Bealera Barolo èamministrata dall'Opera
Pia Barolo (Guidobono Cavalchini, 1995).

^ Bealera Putea-Canale
La lunghezza della Bealera Putea è di circa
7,5 km mentre quella della Bealera Canale è
Icirca 10 km. La larghezza massima di que

sta bealera èmediamente di un trabucco pie-
montese (3,08 m) e la pendenza massima è
del 5-6%o.

Il 24.02.1455 un'Òrdinanza della Città di To
rnio autorizzò iconsignori di Collegno aco-
struire una bealera che portasse acqua sino

el territorio di Tonno. Il 22.03.1456 la bea
lera risulta essere già costruita

«^"-itorio del

mezzn ri" ' ^®9Ìone Gorjsa, per
pa^tó AT' IT''"en airi f
c"ca DriZT ««60 m

IStoriri'̂ ri'r 1'''
SS 24, sottopassa la strada per Pianezza

P^ue fino alla Cascina Tabachere eaVii:

Ca cS «""«o alla
Carossio r;,ro "^osteggiava le Cascine"• e Tempia, sottopassa-
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va la ferrovia e corso Vercelli e si scaricava in

Stura, ora, giunto presso viaSansovino, si im
mette nel sistema fognario torinese; il ramo
Destro, che un tempo arrivava alla Cascina
Ressia e si scaricava nella Stura, ora, giunto
presso la Cascina Barolo, entra anch'esso nel
sistema fognario torinese.
Il braccio di destra invece, detto Putea-Ca-
nale (o soltanto Canale o della Madonnina),
attraverso un ponte-canalesovrapassa la Do
ra, quindi percorre, nel territorio del comune
di Collegno, le regioni Borgo del Vado, con
80 m in galleria, Chiabotto, Meinardi, Sebu-
sco, fino al partitore Reinero e a quello delle
Grangie e al successivo della Strada Vecchia
di Collegno.
Dal partitore Reinero ha origine il 1° braccio,
detto delle Basse di Dora, che si scarica in
Dora. Dal partitore delle Grangie ha origine il
2° braccio, detto del Pollone, che sovrapassa
la Bealera Cossola e si scarica in Dora oppure
nella Bealera Cossola con apposito bocchet-
to in parete destro. Dal partitore della Stra
da Vecchia di Collegno hanno origine i due
bracci detti "del Comune", che scarica le ac
que presso la stazione ferroviaria di Pozzo
Strada nella roggia di S. Giorgio, derivata dal
la Bealera Cossola e "della Strada Vecchia",
che scarica nell'asta principale della Bealera
Cossola, presso la Cascina Rastel Verde.
Il Gioberti (1845) indica che la bealera serve
esclusivamente all'irrigazione per scorrimen
to di terreni di 1.647 giornate piemontesi (di
cui 650 in territorio di Torino).
Un tempo esistevano utenze industriali: mo-
lini della Barca, dipendenti dalla bealera del
molino della Barca, detto anche della Brusà,
con presa a destra della Dora in territorio di
Collegno, che dava movimento a 3 ruote di
un molino e a una pesta da canapa e infi
ne l'acqua veniva restituita al fiume; i molini
producevano anche energia elettrica, e ven
nero chiusi negli anni '60 del XX sec.
La Bealera Putea-Canale veniva utilizzata an

che per l'abbeveraggio del bestiame e per lo
spegnimento di incendi.
Nel 1980 la bealera serviva per irrigare circa
600-700 giornate di terreno di 55 utenti di
cui 300-400 giornate di 31 utenti per la Bea
lera Putea e 200-300 giornate e di 24 utenti
per la Bealera Canale. Non sono mai esistite
utenze sul tratto comune.

Esistevanoal 1980 molti scarichi lungo il per

corso della bealera, alcuni autorizzati, altri
abusivi (Zeppa, 1984). Attualmente gli al
lacciamenti alla rete fognaria hanno ridotto
questo problema.
La Bealera Putea-Canale viene amministrata
da 2 distinti consorzi irrigui, che operano in
dipendentemente sui 2 bracci e congiunta
mente sul tratto fra l'opera di presa e il parti
tore di Collegno. Hanno segretario e custode
comuni (Guidobono Cavalchini, 1995). Vi so
no problemi di manutenzione causati dall'in
sabbiamento della traversa sulla Dora, e pro
blemi finanziari dovuti al basso numero di
utenti rimasti e all'espansione urbanistica a
scapito dei terreni irrigui: il braccio Putea ave
va nel 1959ancora 52 utenti, mentre il brac
cioCanale nel 1927aveva ancora 117 utenti.

✓ Bealera Cossola (o dei Gatti)

La lunghezza dei tre rami principali (Cossola,
Giorsa, Pissoira) è di circa 12,5 km.
Il nome Bealera dei Gatti era dovuto ai fori o
finestrelle di aerazione praticati in una galle
ria di deflusso.
Con patente del 24.03.1360 il duca Amedeo
VI concesse la facoltà agli uomini e comu
ne di Torino di captare due bealere, ma non
viene indicato quali siano. La Bealera Cos
sola esisteva già nel XVI sec., perché il 14.
08.1567 vi è una disposizione per la regima-
zione delle derivazioni superiori al Canale
Pellerina, fra cui la Bealera Cossola.
Deriva dalla sponda destra del torrente Dora
Riparia nel territorio del comunedi Collegno.
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Passa il territorio di detto comune ed entra
in quello del comune di Torino, dove, presso
il podere detto Colomba, si divide in 5 rami,
detti Giorsa (oGiarara o S. Giorgio), Cossola,
Pissoira, Porta, Coleasca (o Goleasca) (Gio
berti, 1845). La Cascina Colomba, ora scom
parsa, si trovava presso il convento della Visi
tazione di corso Francia.

L'opera di presa è dotata di una traversa in
cemento; per mezzo di una galleria la Beale
ra percorre la base della scarpata, che separa
il Castello di Collegno dalla Dora, poi, 550 m
dopo lachiusa in regione Ovada, torna a cie
loaperto e attraversa il territoriodel comune
di Collegno, giungendo nel territorio del co
mune di Torino.

I rami Cossola, Giorsa e Pissoira si dirigevano
verso sud e terminavano nel Po; il ramo Por
ta si dirigeva verso est e si perdeva nei ter
reni della regione Cenisia; il ramo Coleasca
(che deriverebbe da una bealera preesisten
te, chiamata appunto Coleasca, risalente al
1321) puntava verso nord-est e confluiva nel
Canale Torino (uno dei rami del Canale della
Pellerina), da esso si distaccava una dirama
zione che portava acqua nel periodo non ir
riguo all'edificio costruito nel 1763 per l'Uni
versità di Torino nei pressi della Cascina Parel-
la per le esperienze idrauliche dell'architetto
Michelotti.

Tutte queste diramazioni sono scomparse
con l'espansione urbanistica di Torino e rima
ne soltanto più l'asta principale, che, giunta
nel territorio del comune di Torino, si immet
te nella rete fognaria della città.
II Gioberti (1845) indica che la bealera servis
se esclusivamente per irrigare 1.880 giornate
piemontesi di terreno nel territorio del comu
ne di Torino e, prima di sboccare nel Po, at
tivava un molino della città sulle sponde del
Po, presso l'ergastolo detto La Mulinetta.
Nel 1982 vi erano soltanto 2utenze irrigue e
nessuna utenza>industriale.
Negli anni '30 la bealera viene rilevata dal

Comune di Torino, che ora la amministra
(Guidobono Cavalchini, 1995). Vi è un custo
de che controlla l'uso dell'acqua. In Torino le
acque vengono utilizzate anche per il lavag
gio della rete fognaria, lo sgombero della ne
ve, il lavaggio delle strade, lo spegnimento di
incendi ecc.

Attualmente la traversa sulla Dora è incondi
zioni pessime. Tutta l'opera di presa è in sta
to di abbandono, le paratoie sono erose e la
manutenzione è inesistente (Zeppa, 1984).

^ Bealera di Lucento Nuova (o Naviglio)
La lunghezza dell'asta principale di questa
Bealera è di circa 9,2 km.
Con patente del 24.03.1360 il conte Ame
deo VI concesse la facoltà di derivare 2 be
alere dalla Dora Riparia senza specificarne
il nome, né l'ubicazione. Negli atti del 5 e
8.10.1460 risulta che sia stata fatta costruire
una bealera derivata dalla Dora per l'irriga
zione del podere detto La Grangia. Con l'atto
e 3.05.1464 il signore di Lucento consente

a privati di costruire e far passare nei suoi ter
ritori una bealera mediante ampliamento di
altra bealera antica.
Fra il 1630 e il 1637 si stipula un atto con
CUMI duca Vittorio Amedeo Ifa ampliare la
detta Bealera Nuova afavore del Parco Vec-

patente del

n- ^11 j ^ consociano le amministrazioni del e due bealere (Vecchia e Nuova di Lu
cento).

acquistata dal

^ r ,f '̂̂ ministra (Guido-bono Cavalchini, 1995).
Deriva in sponda sinistra del torrente Do-
aRiparia nel territorio del comune di Colle-

travér!I'̂ ^c '̂°'̂ ^ P'ombier, per mezzo di una
dM^rl wBealera
Colleann° attraversa il territorio di
quattm h' divide inquattro bracci: quello "della Saffarona", che
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si dirama a destra del partitore presso la Ca
scina Pellerina e si immette nella Bealera Pu-
tea presso la Cascina Maletta, poi torna nel
braccio consortile per un tratto comune con
la Bealera Putea e va a scaricarsi nella bassura

di Stura, poco al di sotto della Cascina detta
La Città, tramite un canale comune fra le Be
alere Barolo, Putea e Consorzio di Lucento; il
braccio "del Naviglio", chesi dirama a destra
del partitore, sito in vicinanza della casa del
Consorzio di Lucento, e si scarica nel Canale
del Parco presso la Cascina Verdina; il brac
cio "del Palazzotto", che si dirama a destra
dell'asta per l'edificio posto in vicinanza della
Cascina Carossio e va a scaricarsi nella Stura
poco inferiormente alla Cascina Falcherà; e il
braccio "di Campagna", che si diparte a sini
stra del partitore e si scarica nella bassura di
Stura, sotto la Cascina Voghera.
Tutte le diramazioni sono oggi scomparse
con l'espansione urbana; rimane soltanto più
l'asta principale, che, giunta nel territorio dei
comune di Torino, si immette nella rete fo
gnaria della città.

Secondo il Gioberti (1845) la Bealera Nuova
di Lucento serviva come forza motrice ai mo-
lini di Lucento (4 ruote della Città di Torino);
alla gualcheria (follone) dei Cappuccini del
la Madonna di Campagna; ad un filatoio, al
la pesta da corteccia della conceria e a due
ruote (una per la fabbrica del vetriolo e una
per la filatura di moresche). Con la Bealera
Vecchia di Lucento serviva inoltre come for
za motrice di n° 1 filatoio e perirrigare 2.285
giornate piemontesi di prati e 3.000 giorna
te di campi nelle regioni di Lucento, Madda
lene e Parco.

Nel 1982 riamanevano 18 utenze irrigue sia
sulla Nuova sia sulla Vecchia Bealera. Non vi
erano più utenze industriali (Zeppa, 1984). In
Torino le acque servono per il lavaggio della
rete fognaria, lo sgombero della neve, il la
vaggio delle strade e lo spegnimento di in
cendi.

V Bealera Vecchia di Lucento

Con patente del 24.03.1360 il conte Ame
deo VI concesse la facoltà di derivare 2 be
alere dalla Dora Riparia senza specificarne
il nome, né l'ubicazione. Negli atti del 5 e
8.10.1460 risultò che è-stata fatta costruire
una bealera derivata dalla Dora per l'irriga
zione del podere detto La Grangia. Con re
gia patente del 15.04.1550 si consociano le
amministrazioni delle due Bealere (Vecchia
e Nuova di Lucento). Il 9.03.1937 la bealera
venne acquistata dal comune di Torino, che
la amministra tutt'ora (Guidobono Cavalchi
ni, 1995).
Deriva in sponda sinistra circa 1,66 km a val
ledella Bealera Nuova, in regione Boschi nel
territorio del comune di Collegno, presso la
Cascina Ferraris.
Scorrendo parallela alla Bealera Nuova, per
corre il territorio di Collegno e giunge in
quello del comune di Torino, dove si suddi
vide in tre rami: quello "del Marchese", che
si dirama a sinistra del partitore (detto del
la Cascina Nuova) e va a scaricarsi in quello
detto di Viabré (o delle Maddalene) presso
la Cascina della Prevostura di Lucento; il ra
mo "di Santo Spirito", che si dirama a sini
stra del partitore, esistente in vicinanza del
la Casa Porino, e si scarica nella bassura di
Stura, presso la Casa Tamagno; e il ramo di
Viabré" (odelle Maddalene), che si diparte a
destra dell'asta del partitore posto presso la
Casa Porino e si scarica nel Naviglio del Parco
a nord della Cascina Nigra.
Con l'espansione urbanistica tutti questi rami
sono scomparsi e l'asta principale rimane fi
no al comune di Torino, dove si immette nella
rete fognaria della città.
Secondo il Gioberti (1845), insieme con la
Bealera Nuova di Lucento, serviva come for
za motrice di n" 1filatoio e per irrigare 2.285
giornate piemontesi di prati e3.000 giornate
di campi nelle regioni di Lucento e Maddalene.
Nel 1982 rimanevano attive 18 utenze irri-
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gue sia sulla Nuova sia sullaVecchia Bealera.
Non vi erano più utenze industriali (Zeppa,
1984), In Torino le acque servono per il la
vaggio della rete fognaria, lo sgombero della
neve, il lavaggio delle strade e lo spegnimen
to di incendi.

Bealera della Pellerina
(o Canale della Pellerina)

La Bealera della Pellerina ha una lunghezza
di circa 9,1 km.
Con patente del 24.03.1360 il conte Ame
deo VI concesse a uomini e comune di Torino
di fare due bealere, senza indicarne il nome
o l'ubicazione. Il 24.04.1454 il duca Ludovi
co concesse alla Città di Torino d'estrarre due
bealere (una dalla Dora ed una dalla Stura o
dal Ceronda) e di ampliare la Bealera di Gru-
gliasco per condurla a beneficio della città e
del territorio.

La Bealera della Pellerina deriva in spon
da destra del torrente Dora Riparia, a mon
te dell'odierno Parco Carrara, mediante una
chiusa lunga 171 melarga 16 m, in prossimi
tà della Cascina Pellerina. Segue il corso Ap
pio Claudio edopo 1,8 km si divide in 2rami
presso corso Tassoni: il ramo di sinistra, detto
Canale del Martinetto (o Bealera del Marti
netto, che risalirebbe al 1579) e il ramo di de
stra, molto più piccolo, detto Canale Torino
Tramite una propria traversa sulla Dora Ripa-
ria, in sponda destra, prima della confluenza
nel Po, deriva la Bealera di Meana (o Cana
le Meana oCanale Nuovo). Essa costeggia
la Dora fino al ponte delle Benne, dove per
mezzo di un ponte-canale, attraversa il' tor
rente e concorre ad alimentare il canale del
Martinetto, scaricando le proprie acque nei
pressi di corso Umbria.
La Bealera (o Canale) del Regio Parco deriva
in sponda sinistra della Dora con propria tra
versa sita poco a. monte del ponte delle Ben
ne, riceve le acque del Canale del Martinet

to, costeggia il Cimitero Generale, raggiunge
la zona del Regio Parco e confluisce nel Po.
Oggi esiste soltanto un breve tratto del Ca
nale Meana e il Canale del Regio Parco, che
svolge soltanto la funzione di canale bianco.
Il Canale Torino prosegue per via S. Donato,
raggiunge piazza Statuto, dove riceve le ac
que delle Bealere Cossola e Canale, prove
nienti da corso Francia, e origina tre cana
li secondari: "il Condottino", che, attraverso
via del Carmine evia Porta Palatina, giunge a
piazza della Repubblica; poi segue corso Re
gina Margherita ecorso S. Maurizio egiunge
nel Po; il canale "Garibaldi" (ex Dora Grossa),
che percorre via Garibaldi evia Po e conflui
sce nel Po presso il ponte Vittorio Emanuele I
(da esso in piazza Vittorio derivava fino afine
800 I Canale Vanchiglia per irrigare iterre

ni della regione Vanchiglia, oBorgo del Mo-
schino fra corso Regina Margherita, il Po e la
Dora Riparia); il canale "Arsenale" che per
corre via Juvarra e via Bettola, corso Matte-

divide in 2braca P„
ali altezza d, via Mazzini evia Cavour.

Ltimr" °'9ine, attraverso il
TnTZ '̂"'"'̂ '̂̂ ^"•P^^toinviaCappel-
tino chp T '' del Valen-
so Stati Uniri Inghilterra, cor-
MassimnH'A Morgari e corso
Valentino . ""aggiunge il Castello delValentino, dove si scarica nel Po.

no ^'' '̂°derti (1845) indica-

e ore e nT ^1 colino su-
'^edelSal
una ruota dpii r "-^nale Torino;

^Orrd^P^rS-tf^^ni di Dora, detti Mo ^ .
bilimenti del Regio 7^

canne da fucile dVawr''
di una fucina- 25 ruotpp '

ruote a privati per un totale
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di 126 ruote idrauliche. Detta bealera servi

va inoltre per irrigare 1.130 giornate piemon
tesi di terreni nelle regioni Valdocco e Regio
Parco. Per il Canale Torino vennero censite

tre ruote private e irrigazione di terreni con 3
becchetti, mentre i canali Condottino, Gari
baldi e Arsenale venivano utilizzati per la pu
lizia della città e dei macelli di Dora e Po, co

me forza motrice per il Regio Arsenale e l'Ir
rigazione di 400 giornate piemontesi di ter
reni in regione Vanchiglia. Infine il Canale del
Valentino veniva utilizzato per la pulizia del
la Cittadella, l'irrigazione di terreni con due
bracci, S. Salvatore e Valentino, e come forza
motrice per la ruota idraulica delia fabbrica di
cartone presso il Castello del Valentino.
Le bealere menzionate sono amministrate

dal Comune di Torino (Guidobono Cavalchi-
ni, 1995).
Nel 1982 il loro utilizzo riguardava l'igiene
urbana. Non vi erano più utenze Irrigue o in
dustriali (Zeppa, 1984). Il Canale del Valen
tino, prima di scaricarsi nel Po, fornisce l'ac
qua necessaria al Politecnico, all'Orto Bota
nico e al laghetto dei cani nel Valentino, in
corrispondenza del protendimento della via
Berthollet.

Oggi non è più attiva l'opera di presa in Dora
del Canale del Regio Parco. Sono attive soltan-
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